
n.00 21.06.17  Anno I

L’ATTUALITÀ 
DI MARCO BIAGI
Convegno della Ugl a venti anni 
dalla barbara uccisione
del professore bolognese

L'eredità riformista 
nel solco del dialogo 
sociale 
e del confronto

SUPPLEMENTO A LA META SOCIALE

Direttore responsabile Francesco Paolo Capone - Direzione, redazione, amministrazione via Delle Botteghe Oscure, 54 00186 Roma 
Tel. 06 324821 - Edizioni Sindacali srl via Delle Botteghe Oscure, 54 00186 Roma -  Reg. Trib. Roma Aut. n.25  del 5/1/1988

n.20  09.04.22  Anno V   



02

A venti anni dal suo barbaro assassinio, avvenuto la sera del 19 
marzo del 2002, l’Unione Generale del Lavoro ha voluto ricordare 
la figura umana di Marco Biagi. Nato a Bologna il 24 novembre 
del 1950, Marco Biagi ha legato il suo nome ad una intensa sta-
gione di riforme del mercato del lavoro, bagnata purtroppo dal 
sangue di altri studiosi che, prima di lui, come Ezio Tarantelli il 27 
marzo 1985 e Massimo D’Antona il 20 maggio 1999, caddero sot-
to i colpi del terrorismo della sinistra extraparlamentare, Brigate 
Rosse e Nuove Brigate Rosse. Biagi, di formazione socialista e 
cattolica, entra all’Università già nel 1974, occupandosi da subi-
to dei temi del lavoro. Dieci anni dopo, è professore straordina-
rio di diritto del lavoro e di diritto sindacale italiano e comparato 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia. Mentre prosegue la 
sua carriera accademica, Marco Biagi inizia ad essere apprez-
zato anche all’estero, andando a ricoprire diversi incarichi con 
la Commissione europea e con l’Organizzazione internazionale 
del lavoro. È consulente del ministero del lavoro dal 1995, prima 

con Tiziano Treu, poi con Antonio Bassolino ed infine con Ro-
berto Maroni; le sue analisi sono apprezzate a prescindere dal 
colore politico della compagine che guida il governo. Biagi, nel 
2001, lavora contemporaneamente al Libro bianco del mercato 
del lavoro e come consigliere dell’allora presidente della Com-
missione europea, Romano Prodi. Le sue elaborazioni, dopo la 
sua uccisione, portano alla definizione della legge delega 30 del 
14 febbraio 2003 e al successivo decreto legislativo 276 del 10 
settembre dello stesso anno. Il convegno organizzato dall’Unione 
Generale del Lavoro, su iniziativa del segretario generale, Paolo 
Capone, il 31 marzo scorso, a Roma, in Piazza Colonna, a pochi 
metri da Palazzo Chigi, ha riunito la squadra che accompagnò 
Marco Biagi in quelli che, purtroppo, sarebbero stati i suoi ultimi 
mesi di vita: Maurizio Sacconi, Pasquale Viespoli, Antonio Ca-
pone e Natale Forlani. Presente anche Giulio Romani della Cisl.  

Marco Biagi, l’uomo e il professore

Gli amici di allora 
lo ricordano 
in un convegno 
organizzato 
dalla Ugl a Roma
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Nel suo intervento, il segretario generale dell’Ugl, Paolo Capone, 
ha evidenziato l’enorme attualità del pensiero di Marco Biagi, 
nonostante siano già passati venti anni dalla sua barbara ucci-
sione per mano delle Nuove Brigate Rosse. «Marco Biagi aveva 
intuito che, per rispondere alle radicali trasformazioni in corso 
nel mondo del lavoro e dare tutela e diritti alle nuove tipologie 
di occupazione, è fondamentale garantire maggiore flessibilità». 
Nel Libro Bianco, ha insistito il segretario generale, è raccolta 
la visione del mondo del lavoro per Marco Biagi, «una visione 
incentrata sulla riforma delle politiche attive e sull’attuazione 
di programmi di formazione, presupposto essenziale per rilan-
ciare l’occupazione». Altro aspetto centrale dell’insegnamen-
to di Marco Biagi è legato al «dialogo fra tutte le parti sociali, 
un elemento imprescindibile per rimettere al centro la dignità 
del lavoratore. In questo senso, il pensiero di Biagi offre molti 
spunti al dibattito attuale, si pensi, in particolare alla necessità 
di rafforzare e difendere la contrattazione collettiva dai tentativi 

volti ad indebolirla attraverso leggi calate dall’alto a danno dei 
lavoratori». L’attualità di Marco Biagi è anche nel suo metodo 
di lavoro. «Il metodo di Biagi era quello di comprendere che i 
problemi del cambiamento del mondo del lavoro dovevano es-
sere affrontati studiandoli, ecco quindi il Libro Bianco, e poi tro-
vando dei correttivi. La concertazione, la possibilità di trovare 
strade è un insegnamento che deve rimanere la via maestra per 
tutti, per le associazioni datoriali, per le associazioni sindacali, 
per i rapporti con la politica». Un messaggio destinato anche 
a Palazzo Chigi. Al governo, che pure «sta facendo un lavoro 
importante in un momento molto delicato», il segretario gene-
rale dell’Ugl rimprovera l’eccesso di autoreferenzialità, quan-
do, viceversa, andrebbe sempre sostenuto il confronto con le 
parti sociali, da riprendere con la fine dell’emergenza sanitaria. 

Biagi e il metodo del confronto

Per Capone,
il messaggio 
del professore 
bolognese 
è sempre 
attuale e centrale
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Fra le persone che meglio hanno conosciuto Marco Biagi, vi 
è l’ex ministro del lavoro, nel 2002 sottosegretario allo stes-
so dicastero, Maurizio Sacconi, non a caso autore del libro 
“Il modo di Biagi”. Secondo Sacconi, che con Biagi condi-
vide anche l’impostazione ideologica e politica, è necessa-
rio commemorare «il Marco Biagi vivo, la persona che non 
solo va onorata per il sacrificio consapevole cui si esposto, 
ma che occorre anche riscoprire. Viviamo un periodo di ins-
icurezze che si ripercuotono inevitabilmente sul mondo del 
lavoro». Sacconi riconosce al professore bolognese la ca-
pacità di lettura anticipata di quello che stava succedendo 
intorno a noi. «Biagi aveva capito che non era più possibile 
affidarsi esclusivamente alle tutele difensive del Novecento, 
in quanto il mercato del lavoro stava e sta mutando a tal pun-
to che oggi gli strumenti tradizionali che abbiamo conosciuto 
nosciuto hanno esaurito la loro funzione, con la prestazione

lavorativa svincolata dal luogo e dal tempo e incentrata sugli 
obiettivi e sui risultati». La conseguenza primaria è che non 
esistono delle risposte che esulano dall’osservazione che ogni 
lavoratore è di per sé originale, come ogni impresa ha una sua 
originalità. L’attualità del pensiero di Marco Biagi è proprio su 
questo punto. «L’insegnamento di Marco Biagi, fondato sulla 
flessibilità e la prossimità del mercato del lavoro – insiste l’ex 
ministro Maurizio Sacconi - è più che mai attuale. Non serve 
l’ipertrofia legislativa che tratta tutti allo stesso modo».

L’attualità di una idea

Sacconi: «I contratti di prossimità per valorizzare 
l’originalità delle imprese e dei dipendenti» 

Ricordo vivo
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Ostacoli e opportunità
La società attuale è caratterizzata da una sempre maggiore 
connessione, ma, evidenzia il già sottosegretario al ministero 
del lavoro, Pasquale Viespoli, «il nostro Paese soffre proprio 
per questa mancanza di dialogo fra i vari soggetti istituzionali 
che si occupano di lavoro e di occupazione». Una cosa vera 
oggi, ma che nel 2001, ricorda ancora Viespoli, «era ancora 
più accentuata a causa della riforma del titolo V della Costituz-
ione con tutte le questioni legate alle competenze regionali su 
materie come la sicurezza sul lavoro e la formazione». La rifor-
ma costituzionale, come noto, avrebbe finito per alimentare, 
negli anni successivi, una Italia a più velocità, con un impatto 
negativo sulle cosiddette politiche attive. Secondo Viespoli, in 
un tale scenario ha anche pesato l’assenza di una vera cabina 
di regia dell’intero sistema. «Il percorso immaginato da Marco 
Biagi e da tutto il gruppo di lavoro – osserva quindi Viespoli - 

aveva il pregio di esprimere un disegno riformista, un itinerario 
coerente con le esigenze di rinnovamento del Paese». Viespoli, 
però, insiste sul punto: «La riforma Biagi è soltanto un tassello 
di un percorso più complessivo, in quanto vi sono altri temi da 
affrontare: la democrazia nel mondo del lavoro, la partecipazi-
one, la qualità delle relazioni industriali». Si comprende quindi, 
per Viespoli, l’importanza quasi epocale di passare dalla con-
certazione al dialogo sociale, come strumento per la valoriz-
zazione del confronto fra governo e parti sociali.

Il dialogo è sociale

Per Viespoli, occorre affrontare temi come la democrazia 
del lavoro e la partecipazione
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L’attualità del pensiero di Marco Biagi letto dalla parte delle 
aziende viene rappresentato da Antonio Capone, direttore di 
Confindustria Grosseto. «Il mondo del lavoro non è immuta-
bile, cristallizzato – osserva Antonio Capone, a suo tempo 
componente dello staff del ministro del lavoro, Roberto Ma-
roni -. Il concetto di ritorno alla normalità dopo il Covid-19 va, 
quindi, inteso in maniera diversa, come ricerca intellettuale 
delle migliori soluzioni da applicare, tutti insieme, sindacati 
e associazioni datoriali, in base a ciò che c’è». Un concetto 
che richiama direttamente l’attività professionale di Marco 
Biagi. «Questo modo di ragionare – prosegue Antonio Ca-
pone – va applicato al mondo del lavoro in tutti i suoi ambiti, 
compreso lo smart working, che ha preso tutti di sorpresa, 
ma al quale ci siamo tutti adattati. La pandemia ci lascia la 
convinzione che quando si vive un momento di difficoltà, im-
prese e lavoratori dipendenti devono rimboccarsi le maniche 

e trovare soluzioni concrete». Per il direttore di Confindustria 
Grosseto, «con la pandemia abbiamo fatto, come Paese, un 
salto nel digitale, ora si apre il dibattito sul futuro, tenendo 
conto che la transizione verso la sostenibilità era già inizia-
ta, con tutti i nuovi lavori connessi e il nuovo approccio da 
adottare. Sicuramente la contrattazione di prossimità aiuta 
a gestire i cambiamenti, come pure la formazione e la scuo-
la.  Ciò che funziona spesso non si vede, ma porta risultati, 
mentre le vertenze sono tutti gli occhi di tutti». 

Il lavoro non è immutabile

Per Antonio Capone la contrattazione di prossimità 
e la formazione aiutano a gestire i cambiamenti

Visto dalle imprese
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Obiettivi da conseguire
Natale Forlani, già segretario confederale della Cisl e, in quegli 
anni, numero uno di Italia Lavoro, ricorda come «il tema cen-
trale del Libro Bianco di Marco Biagi era quello di mettere in ev-
idenza, con una lettura comparata, quelle che erano le nostre 
differenze con l’Europa». L’analisi, in particolare, era rivolta alle 
criticità del nostro mercato del lavoro. Per Natale Forlani, «Una 
ricerca utile al fine di individuare le soluzioni da presentare alle 
persone maggiormente a rischio». In questo caso, cade per-
tanto, ogni connotazione negativa sulla flessibilità, in quanto 
esse deve «intendersi come possibilità di nuova opportunità 
di occupazione». L’ex numero uno di Italia Lavoro insiste su di 
un aspetto di non poco conto: «Il Libro Bianco è stato elabo-
rato quando non esisteva internet e non è cosa indifferente». 
L’attività di studio e di ricerca di quegli anni era indirizzata, nel 
ricordo di Natale Forlani, su tre obiettivi, tutti molto pregnanti: 

«Veicolare il diritto al lavoro, tutelare la persona nelle sue di-
verse espressioni, elevare l’occupabilità delle stesse. Letti con 
gli occhi dei lavoratori e delle lavoratrici significa guardare ad 
una prospettiva di lungo periodo, mettendo insieme i percorsi 
formativi di tutti i tipi svolti nel corso della vita professionale e 
non». Il concetto fortemente innovativo del pensiero di Mar-
co Biagi è che «il diritto al lavoro non è nella legge scritta, ma 
diventa un diritto sostanziale, da valutare attraverso il risultato 
finale che si ottiene».

Dall’analisi all’atto concreto

Per Forlani la bontà di una legge si misura dalla sostanza, 
dal risultato finale che si ottiene
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La prova della stabilità
Il segretario confederale della Cisl, Giulio Romani, intervenuto 
in rappresentanza del segretario generale della confederazione 
di ispirazione cattolica, si dice convinto di una cosa: «Nonos-
tante la crisi di rappresentanza che, nel nostro Paese, ha in-
vestito in primo luogo la politica, il sindacato mantiene ancora 
un rapporto diretto con la propria base associativa». Una base 
che, secondo Romani, deve essere interpretata nel senso più 
ampio del termine, «in quanto il sindacato in termini numerici, 
ma non solo, è il soggetto di rappresentanza più stabile». Il 
riferimento è alla enorme volatilità che investe il consenso po-
litico, destinato a modificarsi in tempi rapidi, soprattutto negli 
ultimi decenni della nostra Repubblica. Romani arriva a parag-
onare «il consenso elettorale ai mercati di trading». «La richi-
esta di sindacato – osserva Romani – è la conferma diretta 
di quanto ci sia bisogno di rappresentanza nel mondo del

lavoro, anche se in questi anni è comunque cambiato il mod-
ello di rapporto fiduciario fra rappresentante e rappresentato». 
Rimane il fatto con il quale occorre confrontarsi «di una società 
disgregata» nella quale sono venute progressivamente meno 
«le relazioni, anche umane, di vicinanza». Un fenomeno che si 
presenta anche nel mondo del lavoro, cosa che mette a dura 
prova il sindacato e lo stesso sindacato nei rapporti con la po-
litica e con gli organismi di rappresentanza datoriali. Il recupero 
del pensiero di Marco Biagi è quindi non solo utile, ma anche 
necessario.

Rappresentanza e rappresentati

Secondo Romani, il sindacato confederale è baluardo 
in una società sempre più disgregata


